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Ai cittadini e agli ospiti dei Comuni del Parco naturale delle Dolomiti Friulane, anche a nome del
Consiglio direttivo, dei dipendenti e collaboratori, formulo i migliori auguri di Sereno Natale e
Felice Anno Nuovo.

Il Presidente
Gionata Sturam

Buon Natale e Felice 2004
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Nella foto a sinistra la 

teleferica della Val

Poschiadea.

A Destra, il Centro Visite di

Forni di Sotto; Sono soltanto

due dei numerosi esempi di 

investimenti in strutture e

personale operati in questi

anni dall’Ente Parco

Sotto la mappa delle 

aperture dei Centri Visite

durante le vacanze di Natale

e i numeri utili per contattare

il Parco Naturale delle

Dolomiti Friulane

stati meticolosamente concepiti e costruiti con la
collaborazione e la partecipazione di partner tran-
sfrontalieri: il Parco delle Prealpi Giulie ed il Comune
di Nimis in Regione, ed il Parco Sloveno del Triglav
per la parte straniera.
Il primo progetto riguarda interventi per la realizza-
zione della Sede del Parco e per la realizzazione di
un laboratorio di ricerca a Cimolais per complessivi
3milioni 360mila euro.
Il secondo progetto, denominato “Spelaion Logos –
Grotte Vecchia Diga di Barcis”, finalizzato alla valo-
rizzazione della Riserva Naturale della Forra del
Cellina, è stato finanziato per complessivi 404mila
euro.
Entrambi i progetti finanziati dal programma Interreg
avranno avvio nel 2004.
Ulteriori disponibilità straordinarie derivano
dall’Accordo di programma Stato – Regioni ex Legge
n.394/1991 /Legge sulle Aree Protette); tali finanzia-
menti prevedono per l’Ente Parco Naturale Dolomiti
Friulane un quadro complessivo di 4milioni.688mila

euro, ripartito in tre annualità: nel 2001 1milione
281mila euro, nel 2002 1milione 703mila euro e nel
2003 1milione 704mila euro. Questi fondi vengono
garantiti per il 50% dal Ministero dell’Ambiente e
per il 50% dalla Regione.
Non devono, comunque, essere dimenticati i finan-
ziamenti provenienti dall’Unione Europea
(Programma “Obiettivo 2”) concessi direttamente ai
Comuni per realizzare interventi di urbanizzazione e
di sistemazione dei centri storici: si tratta di 2milio-
ni 582mila euro.
Ad oggi, partendo dal 1998, l’Ente Parco (con esclu-
sione degli interventi ancora da avviare) ha diretta-
mente investito in opere pubbliche nel proprio terri-
torio complessivi 4milioni 333mila euro, perlopiù su
beni di terzi ovvero dei Comuni proprietari, per un
totale complessivo di 37 opere pubbliche, coinvol-
gendo ditte e imprese quasi tutte locali e garanten-
do un’ottima ricaduta occupazionale.

Graziano Danelin
Direttore Ente Parco

Allo scopo di far conoscere agli abitanti dei 10
comuni che, a vario titolo, fanno parte del Parco,
abbiamo preparato una scheda tecnica in cui ven-
gono spiegati i meccanismi relativi alla concessione
dei finanziamenti e, in maniera sommaria, gli inve-
stimenti che sono stati fatti in questi primi, intensi
anni di attività del Parco naturale delle Dolomiti
Friulane.
I finanziamenti ordinari sono garantiti dalle previ-
sioni della Legge Regionale 42/1996, e ammontano
a una media di 1milione 291mila euro per anno.
Negli anni precedenti all’istituzione ufficiale del
Parco (1990-1996) i Comuni hanno usufruito di
cospicui interventi finanziari che sono serviti per rea-
lizzare le prime strutture gestionali: Centri Visite,
Bivacchi-Sorveglianza, ristrutturazione di Malghe,
Area Avifaunistica di Andreis, ecc.
L’Ente Parco e i Comuni hanno inoltre usufruito di
“finanzianti straordinari” in seguito a progetti pre-
sentati a valere su Programmi dell’Unione Europea.
Ricordiamo i finanziamenti provenienti dal program-
ma “Obiettivo 5b” gestiti dai Comuni del Parco in
base ad un progetto unitario: in totale sono stati
usufruiti dai Comuni del parco 1milione 977mila
euro per realizzare strutture, opere e interventi di
manutenzione del territorio. 
Da parte della Regione, in seguito alla stipula di un
Accordo di Programma di cui alla Legge Regionale
n.4/1999, sono stati inoltre concessi ai Comuni
facenti parte del Parco 830mila euro per realizzare
interventi di manutenzione e cura del territorio
esterno ai parchi. Con questi finanziamenti i Comuni
hanno realizzato diverse iniziative: sistemazioni del
territorio, realizzazione di ponti, ristrutturazione di
edifici ed altro. 
Direttamente da parte del Parco sono stati inoltre
finanziati due progetti attraverso il Programma
“Obiettivo 2” dell’Unione Europea: 283mila euro per
l’allestimento del Centro Visite di Frisanco, e 77mila
euro, per l’allestimento del Centro Visite di Forni di
Sopra. Tali interventi sono stati cofinanziati al 21%
con fondi del bilancio dell’Ente Parco.
Deve essere sottolineato che a tutt’oggi l’Ente Parco
ha già concluso la realizzazione di questi due inter-
venti, ed è il primo Ente a livello Regionale che ter-
mina i suoi progetti tra quelli finanziati attraverso
l’Asse III del Programma “Obiettivo 2”.
Ulteriori due progetti presentati dall’Ente Parco sono
stati finanziati con fondi dell’Unione Europea prove-
nienti dal Programma di cooperazione
Transfrontaliera “Interreg III A”. Tali progetti sono

Gli investimenti portano occupazione
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Nella foto a sinistra 

Il Centro Visite di Poffabro di

Frisanco il cui allestimento

sarà inagurato il prossimo 20

Dicembre, assieme alla mostra

“presepe tra i presepi” (foto

in prima pagina).

Sotto: a sinistra un’immagine

del museo dedicato all’Arte

Casearia; al Centro, il conve-

gno sul futuro del Campanile

a destra il Monolite di Val 

Montanaia che speriamo 

divenga presto patrimonio

dell’umanità.

CENTRO VISITE DI FRISANCO
Sarà inaugurato sabato 20 dicembre alle 16.30 l’alle-
stimento del centro visite di Poffabro. Alla cerimonia
parteciperà il sindaco della Val Colvera, Angelo
Bernardon, affiancato dal presidente del Parco,
Gionata Sturam. Ospiti d’eccezione l’assessore regio-
nale competente Enzo Marsilio e i consiglieri regiona-
li Nevio Alzetta, Maurizio Salvador e Pio De Angelis. Al
termine della cerimonia sarà ufficialmente aperta la
manifestazione “Poffabro, presepe tra i presepi”.
Il Centro Visite di Frisanco è stato ricavato nello stabi-
le dell'ex caseificio di Poffabro. La struttura, inaugura-
ta nell'aprile del 1933, si articola ora in quattro sezio-
ni: il caseificio vero e proprio al pianterreno; In mont-
le malghe del Parco, gli aspetti naturalistici del Parco
e la Val Colvera al secondo piano. Al pian terreno,
dopo un breve excursus sulla storia delle Latterie in
regione, viene dedicato particolare interesse a quella
frisanchina, dai primi incontri alla costituzione della
società Latteria Sociale Turnaria di Poffabro-Casasola
nell'ottobre 1932, dall'inaugurazione dello stabile nel
1933, alla sua organizzazione e funzionamento fino
alla seconda metà degli anni '60. La sala di lavorazio-
ne del Caseificio è stata mantenuta con gli originari
macchinari ed attrezzi di trasformazione del formaggio
(anni '30) in cui si segnalano in modo particolare il
sistema di funzionamento azionato da cinghie di tra-
smissione mosse da un motorino elettrico, le caldaie
a sistema fisso per il riscaldamento del latte e il banco
di pressa del formaggio con pesi mobili (il sistema
friulano). Il piano superiore ospita una sezione intro-
duttiva sull'ambiente del Parco, presentando gli aspet-
ti geo-morfologici e vegetazionali e le specie animali e
vegetali presenti nell’area protetta. Uno spazio specia-
le è stato dedicato alla Val Colvera che ospita questo

Poffabro e Campanile sugli scudi
Centro Visite, ai suoi aspetti architettonico-paesaggi-
stici e geologici. La mostra permanente “In Mont - Le
malghe del Parco” presenta l'interno della malga con
riproduzione della mussa e di tutti gli utensili per la
lavorazione e trasformazione del latte in formaggio,
burro e ricotta. Una postazione multimediale raccoglie,
invece, le attestazioni finora raccolte sulle casere esi-
stenti (anche allo stato di rudere) presenti nell'area
parco: una ricca realtà che è andata progressivamen-
te riducendosi, ma che ha sempre rappresentato
un'importante integrazione del reddito familiare. I dati
sono stati raccolti negli archivi comunali riguardanti gli
appalti per la monticazione e attraverso interviste
dirette a ex malgari, pastori o donne che aiutavano nel
trasporto di masserizie e viveri. L’allestimento del cen-
tro e le ricerche storico-antropologiche sono state con-
dotte dalla Coop Staf.

LE RAGIONI DEL PARCO
Nell'occasione del convegno su nuove forme di tutela
proposte per il Campanile di Val Montanaia (per il
monolite è stato chiesto l’intervento dell’Unesco al
fine di renderlo patrimonio dell’Umanità), sembra utile
ricordare le ragioni ideali e scientifiche che stanno a
fondamento di un parco naturale alpino, come quello
delle Dolomiti Friulane. Al di là delle ragioni pratiche
che si concretano nella significativa attività documen-
tata anche da questo notiziario e dei principi afferma-
ti dalla legge regionale, il Parco trova le sue radici in
una matura coscienza del peso vitale dei temi ambien-
tali nel mondo d'oggi. A tal proposito mi pare interes-
sante richiamare, tra i tanti, tre momenti, ben diversi
per importanza e attori coinvolti, che segnano il matu-
rare di tale coscienza. Il primo è l'approvazione, già
nel 1981, di un documento programmatico per la pro-
tezione della natura alpina da parte del Club Alpino
Italiano. Era il segno di un impegno, poi proseguito
nel tempo, di un'associazione che unisce gli amanti
della montagna "cittadini" e "montanari" verso una
tutela attiva e consapevole del territorio alpino. Il
secondo è la costituzione di un vero e proprio tratta-
to tra gli otto paesi dell'arco alpino, avvenuta nel
1991: la Convenzione delle Alpi". In esso si prende
atto dei grandi problemi di tutela ma anche delle gran-
di opportunità del territorio delle Alpi e si impegnano

i governi nazionali ad attente politiche concertate su
alcuni grandi temi vitali per il futuro: dalla protezione
della natura all'uso oculato delle risorse, dai trasporti
al turismo ed alla pianificazione territoriale.
Il terzo, veramente di portata universale, è il vertice
della Terra di Rio de Janeiro del giugno 1992. In esso
si stabiliva un impegno, tradotto nel documento noto
come Agenda 21 , per promuovere uno sviluppo in ter-
mini socialmente, economicamente e ambientalmente
sostenibile, ponendo l'accento sul ruolo consapevole
delle comunità locali. A questi principi fondamentali
(sviluppo sostenibile, importanza dell'ambiente alpi-
no, impegno nella sua tutela attiva da parte di chi ci
vive e lo frequenta) si può ricondurre il significato più
vero dell'esistenza del Parco. Alle comunità locali che
hanno accettato questa sfida per il futuro è giusto che
vada il riconoscimento anche concreto di tutti. Come
è giusto che la tutela del territorio non si fermi al con-
fine di un parco, ma costituisca un reale impegno per
tutti coloro (istituzioni, associazioni, singoli cittadini)
che hanno a cuore le sorti dell'ambiente delle nostre
montagne.

Bruno Asquini

Periodico di informazione, 
approfondimento e promozione
della cultura pordenonese
Suppl. n.2 al n.8 del Dicembre 2003
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Tra le 50 specie di mammiferi,

le 150 specie di uccelli e le

35 specie di rettili, anfibi e

pesci presenti nel territorio

del parco, in questa pagina

abbiamo scelto di ospitare i

maestosi stambecchi, i docili

cervi la marmotta e uno

splendido esemplare di ghep-

pio

stimata rispettivamente in circa 800-1000 e 2500-
3000 animali. Si tenga conto che nel 1993 la con-
sistenza rispetto all’attuale territorio protetto era
di circa 500 e 800 soggetti. Si evidenzia l’espan-
sione del cervo che, attraverso un piano di gestio-
ne sovraterritoriale, e rispetto alle caratteristiche
biologiche della specie, dovrebbe confermarsi
strutturalmente e socialmente su un territorio più
vasto, l’incremento dell’aquila reale, passata da 12
a 21 soggetti nell’arco di un decennio, e l’auspica-
bile diffusione del grifone, nonché di altri mammi-
feri carnivori. Dal 1993 al 2003 si stima infatti un
incremento della consistenza di ungulati selvatici
pari a circa 3000 animali; camoscio e capriolo
sono almeno raddoppiati, il cervo è più che decu-
plicato (20 nel 1993), mentre lo stambecco è tri-
plicato (attualmente rappresentato da circa 180-
200 animali). Complessivamente la fauna selvatica
ungulata è oggi costituita da circa 4000 capi. Oltre
ai progetti precedentemente richiamati, condotti
da professionisti incaricati dall’Ente Parco, e ai
quali collaborano in particolare il Corpo Forestale
Regionale e gli Agenti ittico-venatori delle Province
di Pordenone e Udine, esiste un’attività di base
riguardante i censimenti generali e mirati alla
quale partecipano prevalentemente e volontaria-
mente i cacciatori residenti ed altri esperti e por-
tatori di interessi, ai quali va l’apprezzamento del
Parco. Le persone a vario titolo coinvolte nella
gestione faunistica, con ruoli diversi, competenze
e responsabilità dirette e individuate, sono circa
100; l’organizzazione locale è demandata a 7 refe-
renti comunali, incaricati dal Parco, che collabora-
no con le stazioni forestali competenti per territo-
rio. Senza considerare i servizi di istituto e di sor-
veglianza, all’attività faunistica nell’ultimo triennio
sono state complessivamente dedicate oltre 1000
giornate all’anno. A tutt’oggi lo stato della fauna è
soddisfacente; non sono stati accertati casi di
patologie quali la rogna sarcoptica, a differenza di
realtà relativamente vicine. A tal proposito sono
stati definiti protocolli, misure di profilassi, tratta-
menti parassitari e disposizioni per regolamentare
e limitare il transito e il pascolo bovino e ovi-capri-
no e prevenire la trasmissione e la diffusione di
malattie. È stata rilevata la massima longevità in
un maschio di stambecco (17-18 anni) su 10 ani-
mali finora direttamente catturati (7 maschi e 3
femmine) e dotati di radiocollari e attualmente
vengono seguiti 11 animali provvisti di radiocollare
compresi i 5 (3 maschi e 2 femmine) recentemen-

te liberati. È stata accertata come possibile la nidi-
ficazione di re di quaglie alla massima altitudine
del territorio prealpino (1800 m s.l.m.). Dal 1994 al
2002 sono state liberate 154 marmotte in aree
vocate, precedentemente analizzate attraverso
modelli predittivi, incrementando e migliorando la
distribuzione della specie nell’area protetta. Si evi-
denziano infine le prime segnalazioni di Lacerta
horvathi per il Friuli occidentale. Per tutta una serie
di fattori intrinseci, il Parco assume particolare
valenza quale area wilderness dell’arco alpino,
consentendo quindi di svolgere un ruolo determi-
nante in questo campo. In sostanza un’area che
rispetto ad altri parchi ed alle aree esterne si qua-
lifica quale riferimento, laboratorio di esperienze e
ambito di confronto per vari indicatori prossimi a
standard naturali e orientati ad una diversità bio-
logica di alto livello, anche a supporto dello svi-
luppo socio-economico dell’area e delle popola-
zioni locali.

Silvano Mattedi
Coordinatore Gestione Faunistica

Nel corso del periodo 1994-2003 sono stati avvia-
ti 20 progetti di gestione faunistica, ponendo par-
ticolare attenzione alla conoscenza e alla conser-
vazione di alcune specie che presentavano, come
nel caso del camoscio, consistenze nettamente
inferiori alla potenzialità del territorio. Si possono
citare il progetto stambecco, specie (re)introdotta
nel territorio già nel 1985 dall’allora Comitato
Caccia della Provincia di Pordenone con 26 esem-
plari provenienti dal Parco nazionale del Gran
Paradiso, rafforzato da una nuova immissione di 5
capi, il monitoraggio dell’aquila reale (e dei rapa-
ci), in sintonia con quello transalpino promosso
dalla Rete delle Aree Protette Alpine, il progetto di
ripopolamento della marmotta con animali cattura-
ti all’interno e all’esterno dell’area protetta da
parte di operatori e collaboratori del Parco e suc-
cessivamente liberati, l’elaborazione dell’atlante
degli anfibi e dei rettili, quello degli uccelli nidifi-
canti e dei micromammiferi (tutt’ora in avanza-
mento) e, non ultimo, quello relativo alla cono-
scenza dello stato sanitario della fauna e delle
popolazioni di camoscio e capriolo in particolare.
Complessivamente sono migliorate in termini
generali le conoscenze faunistiche e per alcune
specie notevolmente incrementate le loro metapo-
polazioni, senza con ciò accertare particolari
impatti o squilibri ecologici. Per il capriolo e il
camoscio si è peraltro prossimi o si è raggiunto
(salvo alcune aree), nel secondo caso, la potenzia-
lità invernale complessiva, con una consistenza

Fauna: incremento senza precedenti
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Nella foto a sinistra 

L’acaro degli ungulati 

colpevole della recente 

epidemia di rogna in regione,

ma fortunatamente non nel

parco.

A destra: un esemplare di

camoscio.

Sotto: esperti al lavoro per

monitorare lo stato di salute

degli stambecchi.

In basso a sinistra la cartina

con la diffusione della rogna

nelle aree limitrofe al Parco.

La rogna sarcoptica degli ungulati è causata da un
acaro parassita esterno denominato Sarcoptes sca-
biei var. rupicaprae ed è presente nella nostra
Regione sin dal 1949. La principale via di trasmis-
sione è il contatto diretto. Questa patologia colpi-
sce anche altre specie di ungulati oltre al camo-
scio; nel gruppo del Triglav in Slovenia, durante
una fase epidemica, la rogna ha colpito circa il
60% della popolazione di stambecchi mentre in
Spagna numerosi ricercatori hanno provato come
la capra domestica risulti una importante fonte di
diffusione della malattia tra i camosci e gli stam-
becchi.
Da anni il Parco Naturale delle Dolomiti Friulane sta
portando avanti un piano di monitoraggio sanita-
rio che ha come obiettivo la salvaguardia del
patrimonio faunistico che ospita. Questo piano,
articolato su più fronti, ha messo in atto un pro-
getto di collaborazione scientifica con numerosi
istituti di ricerca italiani ed esteri. I dati raccolti
durante questo monitoraggio indicano che la
popolazione di camosci e stambecchi del Parco
Naturale delle Dolomiti Friulane è una delle più
sane dell’intero arco alpino; inoltre sinora non è
stato segnalato alcun caso di rogna del camoscio
e dello stambecco all’interno del Parco. Con parti-
colare riferimento alla rogna degli ungulati, consi-
derati anche i focolai del vicino Veneto (vedi carti-
na), già da alcuni anni il Parco delle Dolomiti
Friulane sta portando avanti uno specifico proget-
to sulla rogna sarcoptica. In prima istanza il Parco
ha partecipato ai vari incontri su questa tematica

Rogna: informazione e prevenzione
che si sono svolti nelle Regioni limitrofe; contem-
poraneamente è stato attivato un progetto di
scambio informazioni con il Coordiamento
Interprovinciale che esiste tra le Province di
Bolzano, Belluno ed in particolare con i colleghi di
Trento. In seguito sono stati organizzati due incon-
tri per gli operatori del Parco e il 3 ottobre si è
tenuta ad Andreis una conferenza alla quale hanno
partecipato circa un centinaio di persone. La rela-
zione è stata tenuta dal Prof. Luca Rossi della
Facoltà di Medicina Veterinaria dell’Università di
Torino, riconosciuto come uno dei massimi esperti
italiani di tale patologia. Parallelamente, con
l’Istituto Zooprofilattico di Pordenone e grazie alla
collaborazione di quello di Trento e della Facoltà di
Veterinaria di Torino è iniziato un progetto monito-
raggio sulla presenza di anticorpi contro l’acaro,
nel sangue degli ungulati del Parco. Dopo una
prima serie di test anticorpali all’Istituto
Zooprofilattico di Trento, il sangue verrà inviato
all’Università di Torino dove il test sarà ripetuto
con la metodica del DNA. Va ricordato che la rogna
sarcoptica degli ungulati è una zoonosi, ovvero
una malattia trasmissibile all’uomo. Si raccomanda
una certa cautela nel maneggiare un ungulato
affetto da rogna in quanto, in seguito a fenomeni
di sensibilizzazione, si possono manifestare papu-
le, arrossamenti e molto prurito. Un normale buca-
to uccide gli acari e non c’è rischio di contagio da
persona a persona.

Paolo Zucca
Consulente Veterinario del Parco

IILL  PPRROOGGEETTTTOO  SSTTAAMMBBEECCCCOO
Il ritorno dello stambecco, sul massiccio del monte
Turlòn, nell’attuale Parco naturale delle Dolomiti
Friulane, risale al 1985 ed è dovuto ad una reintrodu-
zione. Tale operazione, promossa dal Comitato Caccia
di Pordenone, in collaborazione con le Riserve di
Caccia di diritto dei comuni di Cimolais e Claut, è avve-
nuta in 5 fasi nell’arco di tre anni (1985-1987) ed ha
interessato animali provenienti dal Parco Nazionale del
Gran Paradiso; sono stati liberati complessivamente 26
capi equamente suddivisi tra i due sessi. Gli stambec-
chi hanno colonizzato l’intera area prestabilita dal pro-
getto, nonché alcune aree limitrofe. Attualmente, a
distanza di 18 anni dalla prima liberazione, questa
colonia ha raggiunto la consistenza totale di 180-200
capi ed è distribuita in due settori del Parco: la dorsa-
le del monte Turlòn-Pramaggiore (120-130 capi) ed il
massiccio dei monti Lodina e Duranno (60-70 capi);

queste due subpopola-
zioni sono in contatto
tra di loro mediante
spostamenti invernali
(novembre-dicembre) e
primaverili (maggio)
effettuati attraverso il
fondovalle della Val
Cimoliana. Dal 1998 è
iniziato un progetto
specifico di monitorag-
gio radio-telemetrico
su questa colonia.
Sono stati catturati in
totale 11 stambecchi in
diverse aree del Parco, ad ognuno di questi è stato
applicato un radiocollare e delle marche auricolari colo-
rate. Il risultato di questo intervento ha dato delle
importanti indicazioni sugli spostamenti stagionali e
sulle aree occupate da questi soggetti durante tutto
l’arco dell’anno. Ogni anno vengono organizzati dei
censimenti estivi ed invernali su tutto l’areale occupa-
to dalla colonia del Parco. La collaborazione, degli ope-
ratori faunistici dei Comuni del Parco, delle Guardie di
Vigilanza Ambientale, del Corpo Forestale Regionale e
di alcuni volontari, in questa specifica fase del proget-
to, è di fondamentale importanza per ottenere delle
stime attendibili sull’entità della colonia.
La popolazione di stambecchi presenti sulle montagne
del Parco delle Dolomiti Friulane è stata ulteriormente
rafforzata grazie ad un progetto di nuove immissioni
(nel settore più meridionale del Parco, Massiccio delle
Caserine) nato dalla collaborazione tra l’Ente Parco e
l’Amministrazione della Provincia di Pordenone.
La disponibilità degli animali da prelevare e trasferire è
stata data dalla Direzione del Parco Nazionale del Gran
Paradiso, dopo un’attenta serie di accertamenti che
garantissero il più elevato grado di protezione possibi-
le per la specie. 
Attualmente sono stati liberati 5 capi, altri 5 verranno
liberati nella primavera del 2004. Per migliorare la
variabilità genetica di questo nuovo nucleo opereremo
dei trasferimenti interni al Parco dalle zone a maggio-
re densità. 
Il progetto iniziato sul massiccio delle Caserine è di
fondamentale importanza per completare il quadro
distributivo della specie, per aumentare la variabilità
genetica dell’intera colonia, nonché consentire l’au-
mento della popolazione verso i valori di potenzialità
numerica stimati per l’area del Parco.

MMaarrccoo  FFaavvaallllii  ––  PPrrooggeettttoo  ssttaammbbeeccccoo

PPaarrccoo  NNaattuurraallee  ddeellllee  DDoolloommiittii  FFrriiuullaannee
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Nella foto a sinistra:

Casera Bregolina Piccola in

comune di Claut;

A Destra

Casera Valine in comune di

Frisanco

Sotto:

Casera Masons a Forni di

Sopra;

Al Centro in alto: la nuova

Casera Ciarpen a Tramonti di

Sopra.

quindi delle casere, che conoscono un lento, ma
inesorabile, degrado. All’epoca pochissime sono le
malghe ancora in funzione. In seguito, lo sviluppo
del turismo, che con la crescita economica del
paese arriva a coinvolgere tutta la società, genera
un seconda fase di interventi che portano a due
tipologie di utilizzo delle casere: quelle abbando-
nate diventano bivacchi, cioè ricoveri per escursio-
nisti, mentre le strutture ancora utilizzate nell’am-
bito della malga vengono potenziate intervenendo
sulle infrastrutture (costruendo ad esempio strade
carrozzabili), migliorandone le condizioni di abita-
bilità ed igienico sanitarie, ampliando e ridistri-
buendo gli spazi per svolgere attività collegate al
turismo montano e all’agriturismo.
Dagli anni Novanta e fino ad oggi l’istituzione del
Parco ha determinato una pianificazione del recu-
pero delle Casere tenendo presenti tre esigenze
determinate dalla missione conservativa propria di
un’area protetta e cioè la conservazione delle mal-
ghe ancora attive attraverso adeguamenti e inte-
grazione - conversione in agri turismo; la necessità
di avere una rete di strutture di appoggio per le
attività di gestione del Parco come bivacchi sorve-
glianza e osservatori scientifici e la necessità di
dotarsi di una rete di ricoveri per escursionisti
(bivacchi). Oggi le casere collegate ai sistemi mal-
ghivi ancora attivi nel Parco (Settefontane- Pussa-
Senons, Casavento-Colciavath-Pradut, Pian
Pagnon-Meluzzo) sono utilizzate esclusivamente
dai malghesi secondo le regole dettate dai rispet-
tivi Comuni proprietari. Il Parco si limita ad inter-
venire, in accordo con gli enti locali proprietari,
nella manutenzione ordinaria delle strutture come
il controllo e la manutenzione degli impianti e la
conservazione dei pascoli. Per le casere adibite a
bivacco (ricovero per escursionisti) la manutenzio-

ne è garantita dal Parco (sempre in accordo con i
Comuni proprietari), e sono volutamente organiz-
zate in maniera semplice ed essenziale; chiunque
può usufruirne, ma solo in caso di reale necessità,
nell'arco di tempo strettamente necessario ed uti-
lizzando il minore spazio possibile. Infine, le case-
re adibite a bivacco sorveglianza sono gestite atti-
vamente dal Parco, il quale, sempre in accordo con
i comuni proprietari, oltre ad occuparsi della manu-
tenzione ordinaria, impiega le strutture nell’ambito
di attività di gestione del territorio (manutenzione
ai sentieri, ricerca scientifica, sorveglianza) e di
attività di educazione alla conservazione con la col-
laborazione di gruppi organizzati (soggiorni in
casera con guide ed operatori finalizzati ad inter-
venti conservativi sul territorio). In questo caso le
strutture sono organizzate con attrezzature e mate-
riali necessari per l'accoglienza dei gruppi, per le
attività di conservazione, di manutenzione e di sor-
veglianza.

INTERVENTI DEL PARCO
Le casere Casavento e Settefontane sono state
convertite in “ristoro malghivo” e sono state risi-
stemate le stalle e recuperati i pascoli. La casera
Senons è stata dotata di impianto elettrico ed inte-
ressata da interventi di manutenzione all’impianto
idrico; La casera Podestine è stata costruita ex
novo su un nuovo sito in sicurezza da esondazioni
(la vecchia casera si trovava nei pressi dell’alveo
della Val di Giere) ed è organizzata in due locali:
uno adibito a “bivacco” e l’altro a “bivacco sorve-
glianza”.
Il proprietario di queste casere è il Comune di
Claut, il quale stabilisce modalità e termini di
gestione. Le casere Bregolina grande (Cimolais),
Bregolina piccola (Claut), Bedin (Erto e Casso), Val
Binon (Forni di Sopra), Chiampiuz e Masons (Forni
di Sotto) sono state tutte convertite a “bivacco” e
“bivacco sorveglianza”. Le casere Galvana (Erto e
Casso), Caserata (Claut) e Ciarpen (Tramonti di
Sopra) sono state convertite a “bivacco”. I pro-
prietari delle casere sono i rispettivi Comuni, la
gestione viene effettuata con la collaborazione del
Parco.

…E IN FUTURO…
La casera Valine sarà convertita a “bivacco” e
“bivacco sorveglianza”. Il proprietario della casera
è il Comune di Frisanco, la gestione sarà effettua-
ta con la collaborazione del Parco.

STORIA ED UTILIZZO DELLA CASERA DAI PRIMI
DEL ‘900 AD OGGI
Fino ai primi anni del 1900 le casere erano fabbri-
cati utilizzati come ricoveri per il malghese e come
luoghi per la lavorazione del latte. All’epoca erano
costruzioni estremamente rustiche, edificate con
muri a secco e legname, prive di camino (il fumo
infatti fuoriusciva attraverso le fessure del legna-
me), con pavimento in terra battuta e copertura in
tavole di legno chiamate scandole. Adiacente alla
casera si trovava il caserin che era il fabbricato adi-
bito alla conservazione del latte e dei suoi deriva-
ti. Naturalmente la malga era pure provvista di uno
stallone o di un ricovero per il bestiame. 
La malga era allora concepita per un uso esclusi-
vamente estivo ed era di proprietà del Comune il
quale affidava in gestione il “comparto malghivo”
(più malghe) ad un soggetto (di solito una fami-
glia) che si impegnava a prendere in consegna le
mucche di vari proprietari della zona e ad utilizza-
re, conservare e migliorare il comparto stesso non-
ché le varie infrastrutture come sentieri e mulattie-
re.
Tra la prima e la seconda guerra mondiale alcune
casere (quelle corrispondenti ai pascoli più como-
di e produttivi) furono soggette ad interventi di
miglioramento strutturale come la demolizione
della casera e del caserin in favore della costruzio-
ne ex novo di una struttura in pietra e calce (que-
st’ultima prodotta sul posto con un’apposita forna-
ce), e la sostituzione della copertura in tavole di
legno con lamiere. La nuova tipologia di casera era
costituita da tre vani: il camerin per la conserva-
zione del latte e dei derivati, la stanza dove vivere
e lavorare il latte, la camera da letto. I ricoveri per

il bestiame spesso
fatiscenti vennero
sostituiti con delle
capienti e più fun-
zionali stalle di
grandi dimensioni
(stalons).
Con il crollo dell’e-
conomia agricola
montana, registra-
to in modo parti-
colare attorno agli
anni Cinquanta,
diminuisce drasti-
camente l’utilizzo
delle malghe, e

Casere: patrimonio della montagna
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Nella foto a sinistra 

Un istruttore mentre scala

una parete di ghiaccio;

A destra un gruppo di 

aspiranti scalatori apprende i

rudimenti delle principali

tecniche in voga;

Sotto i manifesti promozionali

di Ice Land e giornate nella

neve.

Ice Land, emozioni senza limiti
Non è un viaggio nelle terre ghiacciate del nord,
bensì un corso di avvicinamento al ghiaccio. Si
svolge a Cimolais e a Claut, nello splendido conte-
sto del Parco naturale delle Dolomiti Friulane e ha
come obiettivo l’introduzione all’arrampicata su
pareti di ghiaccio. Nei due giorni di corso, le Guide
Alpine sveleranno i segreti delle più moderne tec-
niche di progressione sul ghiaccio e sulla neve,
avvicinando gradualmente i principianti e guidando
con passione gli esperti. Quindi chiunque può ini-
ziare questa avvincente attività in estrema sicurez-
za, grazie anche al lavoro degli operatori locali e
dei tecnici del Parco, che hanno allestito un’appo-
sita “parete di ghiaccio artificiale”. Ice-Land è un
programma unico nel suo genere, unico ed origi-
nale come la gente di questi luoghi.

L’ANGOLO DELLA DISCUSSIONE
QUESTO NOTIZIARIO SI CANDIDA A DIVENIRE IL NOSTRO STRUMEN-

TO PRIVILEGIATO DI COMUNICAZIONE CON VOI. PER QUESTO MOTI-

VO DAL PROSSIMO NUMERO, IN USCITA IN PRIMAVERA, OSPITERE-

MO LE INIZIATIVE DI COMUNI E ASSOCIAZIONI CHE CONDIVIDONO IL

NOSTRO AMORE INCONDIZIONATO PER LA NATURA IN GENERE E PER

LA MONTAGNA IN PARTICOLARE. PER I VOSTRI CONTRIBUTI:

INFO@PARCODOLOMITIFRIULANE.IT OPPURE VIA V. EMANUELE 27 -

33080 CIMOLAIS (PN) - TEL. 0427.87333.

PPaarrccoo  NNaattuurraallee  ddeellllee  DDoolloommiittii  FFrriiuullaannee
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Nella foto a sinistra 

Il Palaghiaccio di Claut che

ospiterà innumerevoli 

manifestazioni agonistiche

anche internazionali ma sarà

sempre aperto pure per gli

appassionati di pattinaggio;

A destra Babbo Natale e San

Nicolò arrivano a Cimolais a

bordo della slitta.

presso la sala convegni del municipio e spettacolo pirotec-
nico. 
Domenica 18 gennaio: prima Cjaspolada del Pradut (escur-
sione con racchette da neve).
ERTO E CASSO
Mercoledì 24 dicembre alle 14, Paese nuovo: recita natali-
zia e distribuzione dei regali a tutti i bambini da parte di
Babbo Natale.
Lunedì 5 gennaio alle 20, Paese nuovo: tradizionale festa
della befana con la partecipazione di una banda musicale
o di un coro. La Pro loco offre panettone, vin brulè e dolci
tipici.
FORNI DI SOPRA
20 e 21 dicembre alle 14.30: “La strada dell'arcobaleno... la
solidarietà...” ritrovo presso il Centro Sportivo per l'addob-
bo dell'albero di Natale e la realizzazione del presepe. Si
raccoglieranno giocattoli, abbigliamento, dolci e contributi
a favore degli alluvionati della Val Canale.
26 dicembre alle 17.30: fiaccolata di Natale della scuola sci.
A seguire panettone e vin brulè per tutti in collaborazione
con la sezione locale Afds. Località Davost.
27 dicembre alle 10.30. Ritrovo in località Duvies per la
gara da "Las Bikinas". Gare con le slitte da neve (nell'e-
ventualità di mancanza di neve, la gara verrà rinviata a data
da destinarsi)
31 dicembre alle 17.30: in località Davost, fiaccolata di fine
anno e spettacolo pirotecnico. A seguire panettone e vin
brulè per tutti in collaborazione con la sezione locale Afds.
Dal 26 dicembre al 6 gennaio dalle 17 alle 19 (escluso il

ANDREIS
Sabato 20 e domenica 21 dicembre: Mercatino di Natale.
Brulè e stand vari.
Mercoledì 24 dicembre: S. Messa; Mercatino di Natale;
Babbo Natale distribuisce sacchi di doni ai bambini. Brulè
e panettone per tutti.
Lunedì 5 gennaio: Falò nelle borgate.
BARCIS
Mercoledì 24 dicembre alle 20, in piazza del Municipio:
Presepe e vin brulè.
CIMOLAIS
Sabato 27 dicembre alle 20.30: serata musicale con pizza
Mercoledì 31 dicembre alle 20: veglione di fine anno pres-
so l’ex asilo.
Martedì 6 gennaio presso la sala polifunzionale dell’ex asilo
ore 16 proiezione film
ore 18 la befana degli Alpini
ore 18.15 premiazione delle befane e delle strie e del con-
corso “Addobbi di Natale”
ore 18.30 falò della befana con vin brulè
CLAUT
Palaghiaccio aperto tutti i giorni.
Mercoledì 24 dicembre alle 16 in piazza San Giorgio: Babbo
Natale distribuisce i doni ai bambini.
Domenica 28 dicembre alle 20.30: concerto di Natale pres-
so la chiesa parrocchiale.
Martedì 30 dicembre alle 20.30: spettacolo internazionale
“Ice show” presso il palaghiaccio.
Mercoledì 31dicembre alle 20.30: veglione di fine anno

Un Inverno sfavillante nel Parco

CONSORZIO SERVIZI TURISTICI
Forni di Sopra Soc. Cons. a r.l.

Sede legale: Via Roma, 21 - Sede operativa: Via Cadore, 1
33024 Forni di Sopra (UD)

Tel. 0433/88553 – fax 0433/887947
coseturforni@libero.it - fornidisopra@dolomiti.it

www.fornidisopra.com - www.dolomiti.it/fornidisopra

CONSORZIO VALCELLINA
Via a. Giordani, 1 Claut (Pn)

Tel./Fax 0427/878416
www.consorziovalcellina.it - info@consorziovalcellina.it - valcellina@libero.it

1°gennaio): mostra "La storia dello sci" e mostra "... l'ac-
qua" presso Municipio Vecchio.
FRISANCO
Da sabato 20 dicembre a domenica 18 gennaio, a Poffabro:
“Poffabro presepe tra i presepi”, mostra di presepi allestiti
su ogni davanzale e in ogni nicchia presente lungo le stra-
dine del borgo.
Mercoledì 24 dicembre alle 22 in piazza XX Settembre a
Poffabro: “Poesie in piazza”, lettura di poesie su un ceppo
natalizio vicino al fuoco. 
MONTEREALE
Domenica 21 alle 14.30 in piazza Roma: Babbo Natale con
la slitta porterà i doni a tutti i bambini; saranno offerti
biscotti e bibite.
Domenica 21 dicembre alle 21 a San Leonardo: concerto
natalizio nella chiesa parrocchiale.
Mercoledì 24 dicembre alle 17 a San Leonardo: in piazza G.
Cesare Babbo Natale consegna i regali a tutti i bambini (a
cura della Coldiretti di San Leonardo).
TRAMONTI
Mercoledì 24 dicembre: presso le scuole elementari messa
con musica sacra.
Sabato 27 dicembre alle 15: presentazione calendario.
Domenica 28 dicembre alle 16: presentazione libro “I sen-
tieri dei Garibaldini”.
Lunedì 5 gennaio: falò in località Taviela organizzato dalla
Pro loco.
Martedì 6 gennaio alle 11: messa con premiazione, da parte
della Pro loco, del concorso presepi.

ANDREIS
Rist. Locanda Al vecie for 0427 764437
Rist. Molassa 0427 76147
Foresteria Parco Dolomiti Friulane 0427 87333
BARCIS
Rist. Aquila nera 0427 76390
Rist. albergo Celis 0427 76376 
Rist. Ponte Antoi 0427 76224
Rist. Rosanna 0427 76064
Casa per ferie Tinor 0427 76282
Agrit. Pian dei Tass 0427 76282
Agrit. Malga Valli 0434 72376
Campeggio San Francesco 0427 76014
CIMOLAIS
Agrit. Pian Pagnon 0427 879030-87170
Agrit. Passo S. Osvaldo 0427 879030-87170
Affittacamere Bar Centrale 0427 87026
Affittacamere Morossi Lucia 0427 87017
Colonia del Salvatore 0427 87014
Casa Alpina 0427 87012
Campeggio Bresin 335 5269762
Rist. albergo Alla rosa 0427 87061
Rist. albergo Margherita 0427 87060
Rist. albergo Duranno 0427 87130
Rist. trattoria Al triestin 0427 87017
Rist. osteria Val Montanaja 0427 87015 
CLAUT
Albergo Al Giardino 0427 878313
Foresteria Dolomiti 0427 878416
Rist.Alla bella Venezia 0427 878118
Rist. allo Scarpone 0427 878178
Rist. albergo pizzeria Miramonti 0427 878029
Rist. albergo Vittoria 0427 878429
Residence La Ciasa 0427 878080
ERTO E CASSO
Rist. Julia 0427 879080
Rist. pizzeria Stella 0427 879025
Rist. osteria Gallo cedrone 339 5616728
Appartamenti Bernarda Massimo 0427 879136
FORNI DI SOPRA
Agenzia Affittacamere Astra 0433 886761
Agenzia Immobiliare La Fornese 0433 88100

Casa per ferie Villa Verde 0433 88257
Campeggio Tornerai 0433 88035
Rist. Albergo I Larici 0433 886701
Rist. Albergo Pizzeria Coton 0433 88066
Rist. Albergo Pizzeria Davost 0433 88103
Rist. Albergo Edelweiss 0433 88016
Rist. Albergo La Stube 0433 88158
Rist. Albergo Villa Alpina 0433 88120
Rist. Albergo Posta 0433 88423
Rist. Albergo Centrale 0433 88062
Rist. Albergo Lena 0433 88064
Rist. Albergo Cridola 0433 88015
Rist. Albergo Roma 0433 88027
Albergo Italia 0433 886866
Albergo Nuoitas 0433 88387
Albergo Tarandan 0433 88530
Rist. Polenta e Frico 0433 88387
Rist. Pradas 0433 88247 
Rist. Spaghetteria Varmost 0433 88138
Pizzeria Alle Alpi 0433 88001
Pizzeria Cooperativa 0433 88039
Self Service Varmost 0433 88310 
FORNI DI SOTTO
Agrit. Sazeg 0433 87272
Trattoria Alla Fontana 0433 87300
Rist. Albergo Al Pino 0433 87014
FRISANCO
Rist. Albergo Alle Alpi 0427 78010
Rist. Albergo Monte Raut 0427 78026
MONTEREALE VALCELLINA
Rist. Albergo Al Cervo 0427 79345
Rist. Albergo Borghese 0427 79371
Rist. Albergo Da Silverio 0427 75057
Rist. Albergo Monte Spia 0427 799637
Rist. La Vicinia 0427 79028
Rist. Al Castelu 0427 79536
Rist. Da Gino 0434 656060
Rist. La Palt 0427 79126
Rist. Spaghetti House 0427 799220
Pizzeria Alla Villa 0427 75238
Pizzeria Marì Morè 0427 79015
Albergo Redolfi 0434 656060

OSPITALITÀ NEL PARCO
Hotel Gi.An. 0427 799220
Affittacamere Lovisa Patrizia 0427 79114
TRAMONTI DI SOPRA
Rist. Al Lago 0427 86145
Rist. Vittoria 0427 869030
Trattoria Mongiat Fortunata 0427 86146
RIFUGI
Val Cimoliana Pordenone 042787300
Val Settimana Pussa 0427 87050
Val Mesath Mesath 0427 879010
Val Zemola Maniago 0427 879144
Val di Giaf Giaf 0433 88002
Val di Suola Flaiban-Pacherini 0433 88555


